
. LE LEZIONI. DI LETTERATURA 
' D? FRANCESCO DE SANCTIS 

(dai quaderni della scuola) 

Le memorie, che il De Sanctis venne dettaildo tra i1 1881 e i l  
1883 e delle quali alla sua morte erano scritti i ventotto capitoli o 
paragrafi editi poi dal VilIari ( I ) ,  furono niosse senza dubbio dalla 
brama, così forte al declinar della vita, di  raccogliere ititorno u sè 
le irnniagini degli anni  giovanili. Ma a questo motivo poetico si 
accompagnò l'altro, che potrebbe dirsi scici~tifico, di reilder conro 
dell'opera adempiuta da esso De Saxlcris neiIn c u i ~ u r a  i la polcraila 
dal 1830 in poi, e mostrare la formazioi~e dei suoi concetti e me- 
todi cri~ici, E chi voglia esatiliriare i setitorto capitoli che ci avan- 
zano, sotto l'aspetto letterario, dcve, a me sembra, tenere presente, 
da una parre, questa duplicirà di  motivi, che porrà syjega1-C certc 
disarmonie e certe insufficienze dell'esposiziotlc, c dall'altra, quella 
compiacenza senile del ricordo, clie potrk spiegiire 1' i n t c ~ i i ~ e r a n ~ a  che 
vi si nora di aneddoti talvolta poco 'sigilific~tivi o poco opportuna- 
mente raccontati. ChccchC sia di ciò, passaildo all'aspcrto storico, che 
è quello che a noi ora importa, :iltre cagioni di  scontento ci porge 
quel frammento autobiografico. Pcrchè non solo i l  1)e S:!nctis, il 
quale di  tanti poeti c pensatori rifece i n  imoda insuperabile la genesi 
ideale, non ha saputo io esso o non ha tentato di dar questa genesi 
del suo pensiero, e si f atrenuto a rin racconto alquanto estrinseco; 
non solo il racconto (e  la colea è q u i  della sorte) s'iiiterrompe nel 
bel meglio, ossia al quarto o quirito anno di scriola; ma per la 

(I) La gioi~inq;a di Ft-n~zcrsco dc. Sancfis, friiilimento autobiografico pub- 
blicato da Pasquale Villari (Napoli, hTorano, 1889). 
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stessa parte che i l  Dc Sanctis ci offre, accettata quale cglì ce l'offre, 
cotne ragguaglio dei suoi pensieri e del suo insegnamento, si prova 
un sentimcnto il' iiisoddisfazione c di malsicurezza. Insoddisfazione, 
perchè i coticetti c i giudizii C( raccontati non sono i concetti e i 
giudizii direttamelite esposti ; malsicurexzsi, percl~è noil si discerne 
bene i11 quei concetti C giudjzii la br ina genuina che avevano nel 
tempo a cui il racconto si riferisce, da quella del tempo i i i  cui fu 
composto, e si rimane sempre nel dubbio che I'autoL~iografo .abbia 
ii~consapevolmei~te i n trodotto q ~ialcosa cbe noil ci dovrebbe essere, 
o rralasciato qualclie altra cosa che c'ersi e che a noi premerebbe 
conoscere, La doccinsen tazione, insomma, è deficiente ; e si ripensa 
con desiderio a quei F?*anzn2enti di scuola, che egli pubblicò nella 
seconda edizione dei Ntlolii saggi critici, così autentici, e alle no- 
terelle critiche e satiriche con lc qiiali l i  comentò senza alte- 
rarli, anzi facendone meglio risultare la primitiva fisonomia. Inol- 
tre, ad accrescere lo scontento dello studioso s'aggit~i~ge che il De 
Sanctis, il quale ebbe sempre una sorra di fastidio o d'indifferenza 
per le dare (non appose quasi mai la data dcli'ai~no, e talvolta nep- 
pure del mesc, rille suc lettere), jn questc Memorie si è fatto quasi 
un debito di onore di non recare m.ii iina data, o peggio, come per 
un raffinamento di crtideltà verso il lettore curioso, suole stuzzi- 
carne c deluderrie la curiosi. con le parole: u i11 qucll'ant~o n, 

in quest'un~~o n, u in  quel maggio n .e simili, senza d i r amai  di  
qual anno o di qual maggio ititenda parlare. Nè i: facile ristabilire 
mentalmente la croi~ologia, sia perch; le riferenxe ad avvctlirnenti 
noti non sono sufficicilti all'uopo, sia pcrchè il racconto non pro- 
cede seiilpre ordinato. Qiiri e IB, accade poi di avvertire qualche 
evidente confusione o anricipazione, tlovuta a inganno di  ri~ernoria, 
e, piccola cosa che sia, iic nasce una poco piacevole difider~za, che 
fa sorgere il bisogno di un confronto e di  ttn accertamento, 

C'è ntodo c l j  compicrc iJ racconto, ofl'ertoci dal frwlninenro auto- 
biogrt~frco del De Snnctis, circci la sua priinci scuola; di determinarne 
o raddrizzarne Ja croriologia; e, soprattutto, di conoscere in  forma 
più diretta ci6 che fosse il suo insegnainento di allora? 11 modo C"$, 

se n o n  per conseguire a pieno questi fini, almeno per :ipprossimar- 
visi o conscgiiirli i t i  plrre; ed è di risalire alle testimonianze con- 
temporanee e, speciaimen te, ai quaderni dclla scuoh, prolusioni, 
tracce di lezioni scritte dai maestro, riassunti fatti da scolari e da 
lui  riveduti e serbati come a libro della scriola n ,  riassunti di altri 
scolari, da lili non riveduti e portati via dalla scuola per istruzione 
e per memoria. Di questo materiale molta parte è andata dispersa 
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;(e sarebbe stato facile raccoglierla, subito dopo l r i  tnortc del De 
Sanctis, chi vi si fosse accinto allora p:r onorare degnamente i l  
maestro); m:i tloti poco se nc conscrva ancora c jo ho potuto stu- 
diarlo, e qualcosa ho potuto raccogliere facciido ricerche, e alrro 
potrà venir fuori col tempo. Gli scolari del De Sanctis, vcni~ri in 
Napoli da tutte le provincie del regno, riporrauliiio in provincia i 
loro quaderni, c spesso se ne valevano per fare a loro volta scuola, 
.o li prestavano a iiiaestri di scuola, che l i  copiavano per loro uso (1). 

Vero è che in questi quaderni il De Srinctis, quando vi rivolse 
lo sguardo per coinporre le sne memorie, non ricotiosceva sè inc- 
.ciesimo. (C I giovani (egli ciicc) Facevano un sutito delle lezioni, e 
un sunto da me corretto era il libro della scuola, come lo si chia- 
mava. Uno di questi sunti [parla del corso sulla gruinmatical mi è 
venuto alle mani, per gentilezza del signor Tagliaferri, allora mio 
discepolo. Poco c i  110 capito, 6% coi3 questi occhi malsiti poco ca- 
pir posso. Oh ! come questi sunti mi paiono pallidi dirimpetto a 
quelle lezioni ixlle quaIi compariva tutta l'anitna ( 2 ) .  E, parlando 
poi del corso sulla lingua: (C Mi è saltato innanzi fre i tant i  miei 
scartafaccj un sunto di questi discorsi, essendo mio costume notare 
in iscritto ì concetti più imporc:inti cielle mie lezioni. Quel sunto 
.mi è parso magro e plebeo. Ero solito rifrugare quei concetti in 
me, e lunpmente  meditarvi sopra, e poi, parlando, rni rivenivano, 
ma con p i ì ~  luce e più ciiergirt. Qi~el sunto mi è parso il mio ca- 
davere. Chi m i  dB l'uoiiio vivo? Chi mi d b  tanta parre di me, con- 
,sumata i11 quel tripudio di iin cervello esalrato, mosso da uiia forza 
.allegra? Turto questo è morto nel mio spirito, e non posso risu- 
scitarlo. E morte sono quelle aiialjsi e quelle critiche, rina collabo- 
razione, tiella quri1c giowni e itlriestro entravano i11 comunione di 
spirito, cd i11 qiiell':~ttrito mandavano scintille. A che giova~io le me- 
morie? Di noi muore la miglior parte, c tion ci è memoria che possa 
.risuscitarla 1) (3). E ancora cfiscorreixìo del corso sul genere narrativo: 
u I sunti fattine da' miei discepoli, e rimastimi, x.ic reridono un'im- 
magine pallidissima, e, conle dice Dante, fioca a1 concetto n (4). 

( i )  Ciò confertiia F'. QUERCIA, i n  una sua corniiiemoraziaiie del De Sailctis, 
fatta a Rcggio Calabria nel 1884 c che è n~anoscritta presso di mc; e cfr. R. DE 
CESARE, Com~nemo~'n;ione di Gi:.olatno Nis4o a Molfet tn  (Tran i, Vecchi, IwS), 
p, 21. 

(2) La gioi~inciia cit., p. 169. 
(3) Op. cit., p. 206. 
(4) Op. cit., p. 325. 
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E nello scrivere così egli non era gih pred:i di una ben cono- 
sciuta illusione per Ia quiile il passato ci s7i1igrandisce nel ricordo 
e al rivederne lo scfiietto dociìmerito siamo tratti a dare torro piut- 
tosto al docuinet~to chc alla nostra imrnaginazioi~c; ma diceva la 
verit31 del fatto, perchC quei riassunti sono veramente povera cosa 
rispetto alle lezioni. Povcra cosa, i n  primo luogo, per questo pro- 
prio che sono riassunti di qnc1 che non è dato ritissumere: di ri- 
costruzioni e analisi critiche, il cui precipuo valore è nclla parrico- 
larith dello svolgimento. Povera cosa, i11 secondo luogo, perchè opera 
di giovinetti e ragazzi clie solo in parte erano in grado d'jiittndcre 
e quasi per nulla di rendere in modo adeguato il pensiero cleI mae- 
stro, e che non. avevano a ioro disposizione la cultura necessaria a l  
riassumere bene (e che per di pi& aggiungo, safanno stati for- 
s'anche i meno intelligenti della scuola, perchè i p i ì~  intelligeriti, da 
buoni meridionali, avranno ascoltato !a musica delle idee, come si 
ascolta la musica dei suoni, per goderne, iiiebbriarvisi, ripensarvi 
poi e discutcrile, e anche trarne pro, ma senza darsi la pena di 
metter iiulla in  iscritto per sè, e molto meno pei posteri!). Della 
prima deficienza è prova che in essi 11011 si ritrovano quelle lezioni 
che il De Sanctjs ricordava come specialmerite felici. Nel discorrere 
degli scrittori deI Trecento, egIi parlò un giorno di Dino Compa- 
gni. t( Volevo mostrare cll'eru un b o i ~  onlo e cittaclino probo e un 
gran cuore, ma inetto alle filibliclic faccende. Scorsi tutta la sua 
Cronaca, pigliando di qua e di la, frizzando, tiiotteggiando e sfo- 
gando su di  lui tutta Ia stizza che avevo i n  corpo [a cagione di un 
suo am.orettu]. Non è che queIIe idee mi  venissero giìi così all'im- 
provviso; più volte mi erano passate per il capo, ma quella sera 
le condeiisai, le colorij, f u i  eloquente. E quella lezione mi piacque 
tanto, che la ripetei l'anno appresso, cosa insof i ta , '~  me ne' ririlase 
memoria, e mezza la inserii nella miti storia della letteratura [nel 
cap. 'VI] ( 1 1 .  Ora di  Dino Compagni appena è paro1:i iiei qua- 
derni di scuola. Ncl discorrere di Dante, analizzò i principali epi- 
sodii delIa Divina Commedia, u Facci~dovi sopra osservazioni che 
non dimenticai piit, e furono la base sulla quale lavorai parecclii 
miei ,Saggi critici. Posso dire che la mia I'ranccsca da Rinzini mi  
usci tutto di un getto i n  d u e  giorni, e fu  l'eco geniale di queste 
remiiiiscenze scolastiche n (2). Nei sunti ci è in coizipendio il giu- 
dizio su Dante; ma manca ogni vestigio dell'analisi di quèsti cpisodii. 

( I )  Op. cit., p. 219-20. 
(2) Op. cit., p. 325. 
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Quanto alla seconda deficiciiza, ossia I' im mntu r i th  dei raccogli tori, 
di  essa sono prova I'jmprecisiane, chc giunge spesso all'inintelli- 
gibilitii, della loro prosa; i non rari e spesso co~iiici fraintcndi- 
nienti del pensiero del maestro; e gli errori grossolani nei nonii 
degli autori e delle opere. 

Certainei~te, in tutt'aitra condizioiie noi saremmo se tra coloro 
che raccolsero le Jezioili della prinia scuola si fossero trovati udi- 
tori quali furono poi I'lmbriani, che raccolse in Zurjgo i corsi del 
De Sanctis sulla poesia cavalleresca e sul Petrarca, c il Torraca, 
che raccolse, nella seconda scuola di Napoli, quelli sulla letteratura 
ittiliat~a del secolo decimonono : uditori dclls medesima pronta in- 
telligenza e adoperatiti un metodo di trascrizione così niinuto e 
preciso da somigIiare a un resoconlo stenografico abilinente riela- 
borato. Ma, rico~iusciuri questi difetti dei quaderni della scuola di 
prima del '48, e stabilito che essi non ci possono dare una piena 
iminagine di queIia scuola, e avverti tu che sono un materiaIc spesso 
infido e da maneggiare con prudenza, la conseguenza non è gi& che 
si debba gettarti via e disperare di cavarne un costrutto, ma, per 
contrario, cile bisogtla rassegnarsi a quei difetti, e procurare di ca- 
varne da quei quadcrni il costrutto che si  può, e contelitarsi delle 
informazior-ii che possono darci sui  concetti C giud izii del De San- 
ctis, per quanto son-irnarie e scheletriche c spesso imprecise. Megiio 
qualcosa che iiulla, tanto piìi che questo qualcosa, se noil è tutto, 
non è pochissinio. E se alle lacune di  quei quadert~i tloii c'è ri- 
medio, c'è rimedio ai loro spropositi c alla loro rozza esposizione, 
merce un rifacirner~to che i: dato compiere a clii sia esperto del 
pensiero del Dc Sanctis e degli argomeiiti da lui trattati, senza 
troppo timore d i  contaminare il petisiero del De Sanctis coli sup- 
plementi e soppressioni C interpctrazioni arbitrarie. Quando un ser- 
vitore ci reca un' imbasciata, storpiardo il nome del nostro amico 
che g l i  ha parlato e riferendo a conrroseiiso quel. che gli lia detto, 
noi siamo quasi sempre i n  grado di ititeildere, attraverso quclie 
storpiature e quei controseosi, il  nome c il contenuto vero dell' jm- 
basciata. E vorremo arrestarci inilanzi alle storpiature e ai contro- 
sensi degli scolzretti dcl De Sanctjs, e riitunziare a intendere colui 
di cui sono ambasciatori? l. 

Gli appunti e quadcrni di sciiola che io ho avuto innanzi si  
conservano in parte nella biblioteca del Museo i~azionale di San 
Martiiio in Napoli e in parte presso la sjgnariila Agnese de Srinctis: 
uno me ne è stato favorjto da1 d.r De Ruggiero, e fu scritto da suo 
padre, Eduarda dc Ruggicro, scolaro del De Saiictis; altri due, dal 
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signor nvv. D'Addczio di Mclfi e dal prof. D. Magronc di hfolfetta, 
e provengono entrambi d:ill'aItro scolaro del De Sanctis, Felice 
Nisio. Io non intendo Fariie unti publ~licazioile integrale, che sarebbe 
poco utile ; ma, ad arriccliimento e continuazione del racconto del- 
l'autobiogr;~fia, indicare, per cltlan tu è possibile, la tela dei vririi 
corsi di leziot~i, c riferirne per riassunti o integrcilinente (ma scmyre 
i n  una forma da me corretta o, nel caso, rifatta da cima a fonclo) 
i brani priilcipali. Narrtralmente mi è impossibile rcndcre cotito di 
ogni mutamento da me introdotto; e, per questa parte, so110 CO- 
stretto a pregare il letrore di  concedermi l;{ sua Fiducia. Mi1 quei 
quaderni i11 gran parte si trovano gih in una pubblica biblioteca, e 
gli altri, che sono in possesso privato, l i  raggiungeranno forse in 
breve colà; cosicchè i1 mio lavoro non si sottrae al controllo che - 
altri eventualmente volcsse farne. 

CRONOI-OGIA Is ARGO3IEì4TI DEI CORSI DI LEZIONI DEL DE SANCTIS 
- NELLA SUA PRIMA SCUOLA DI NAPOLI. 

Quando cominciò l'inscgi~ameiito del De Sanctis in quella che 
si è cliirirnatci la sua prima scuola, la prima cioè tenuta da lui in 
modo aritotiorno e nella quale si affermò la sua orjginale persona- 
litit? Al solito, le Memorie non ci dhnno nessuna indicaziox~e cro- 
noiogica. Ripercorriamone rapidaniente i primi capitoli, aggiun- 
gendo i~oi  qualche data. 

Il  Dc Sanctis {che era nato in Morra i 1  28 marzo 18 I 7) venne 
per ragioni di studio a Napoli presso lo zio Carlo dc Sailctis, vec- 
chio insegnante che teneva una scuola privata, a a nove anni n (p. 4): 
dunclue, nel 1826. Dopo (r cinque anni  n di studio presso Io zio 
(p. I j), e dopo la morte di Francesco I (p. 24), pass6, pel corso su- 
periore, alIa scuola dell'abate Lorenzo Fazzini (p. 28) : dunque, circa 
il 1831; C vi restò uii paio d'anni, studiaridovi filosofia, fisica e ma- 
tematica (p. a8), uscendone a sedici almi (p. 37): dunque, circa il 
1833. Ne1 settciilbre (p. 40) di quell'uitimo anno dello studio presso 
jl Fazzini, si recò al  paese i ~ a t i v ~ ;  e a1 ritorno cominci9 gli studii' 
di diritto presso l'abate Gamia (p. 47): dunque, nei 1833-34. FU 
allora che uno dei suoi vccchi cotiiyagrii alla scuola del Fazzini lo 
attrasse alla scuola del marchese Puoti (p. sa):  dunque, tra i! I 833 
e il 1834. Colh fece riipidi progressi, e a ben prcsto n (p. 59) usci 
dalla moltitttdine e ptissò tra gli Eletti. Divci~ne aiuto del Marchese 
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nelle edizioni che esso faceva di testi di Iingua per le scuole (p. 62), 
il silo segretario e favorito (p. 631, e collaboratore di lui nella gram- 

' matica che prepiirava a uso de' giovanelti (p. 64). In quel tempo, 
inveccliiando lo zio Carlo, egli fu, messo a insegnare sroria sacra 
(p. 64), essendo giunto a l  termine degli studii legali (p. 6j). Lo zio 
volle cimentarsi al concorso di letteratura latina nell'uiiiversit8 di 
Napoli, ma fallì e poco dopo fu colpito da apoplessia (p. 72): sicchè 
tutto il peso della scuola rimase sulle suc spalle (p. 75). Ora, poi- 
chè i1 concorso a1 quale allude il De Sanctis ebbe luogo nel 1834 ('), 
in quell'ai-ino o nel seguente bisogna porre i l  principio della sua 
direzione del!a scuola, prima diretta da siio zio. La quale :indò de- 
cadendo per la scarse fiducia che ispirava alle famiglie i l  iiuovo 
maestro diciottenne (p. 89); ed egli si aiutava e aiutava la famiglia 
con le Iezioni private, pur continuando a frequentare la scuola del 
Puotì, che uii giorno fu visitata da Giacomo Leopardi (p. 99): dun- 
que, nel 1836. Al Puoti dedicava in quell'anno, in  una col c u ~ i n o  
Giovanni, un'ed izi one del VoIgataiganzet~too delle Vite dei Sntzti Pa- 
dri del Cavalca (2).  Sopravvenne i1 coièrs, che, ammansito dopo a1- 
cuni mesi, riprese con più furore « l'cstatc dell'atiiio appresso 
(p. 103): ossia del 1835 (3):  la scuola del Puoti si sciolse (p. i06), 
nla il De Sanctis rimase in Napoli e cotiti.nuÒ le sue lezioni e i 
suoi studii, finchè la famigIia impaurita lo chiarnò in provincia 
(p. r io); ma vi rimase per breve tempo, e torr16 in Napoli dove 
.il colèra era uti po' rimesso, gli scolari tornavano, la novità era 
I'edizione delle Poesie del Leopardi (p. I r7), e poco poi egli ebbe 
notizia della mortc del poeta (p, I 18): dunque, r ~ e l  ciugno deI '37. 
Intanro, prima della fine cicll'epiderniit, lo zio Carlo lasciò per sem- 
pre Napoli, roriiando n Morra (p. i 22), e la scuola, dispersa dal co- 
Ièra, noil si raccolse piìi : i l  De Saiictis prese a fare pratica pres7o 
un civvocato Isernizi (p. I 23). Tutto ci6 accadeva prima dell'ottobre 
I 837, perchè di questi fatti si parla in lettere (che ho presso di me) 
del De Sanctis e di suo padrc da Napoli del 18 c z j ottobre, dalle 

(I) Nell'Alma~tccco venle del 1834 lri cattedra di letteraturu ed eloquenza 
latina nell'uriiveisiti~ cli  Napoli è segnata vacante: in qucllo del 1835 appare co- 
perta dal canonico Luci~nani ,  che fU viiicitorc del concorso (cfr. Ic Meinorie, 
l?. 69). 

(2) i,a dedica è stata ristniilpata da ine liella iiieinorin: SCI-itti giovanili di 
Francesco de ,Satrctis, Napoli, 1914, pp. 3-4. 

(3) I l  coltra comincih in Napoli neli'ottobre dcl '$5, decrebbe ai primi di 
deceinbrc, fu dichiarato finito i l  7 marzo '37; ina riprese furiosamente il  1: 

aprile, giunse al massixno sulla fine di giugno e cessb i l  25 scttcmbre. 
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quali anche appare che il Puoti era tornato a Napoli e che il Ilc 
Sanctis avcva m01 ta entratura in famiglie ragguarde\poli e sperava 
riell'avveìiire C i suoi sperrl~ano in lui. hl~t i tentativi della pro- 
fessione lcgalc ~ndiirono a rnde (p. I~o), e il De S w c t i s  ebbe aflì- 

. dati dal Puoti i pii[ giovai~i dei suoi scolriri, il cui nuiiiero (r i n  
poco cIi tempo B crebbe ratlto cl-ic faccvano ingombro nellii sala del 
Marchese (p. 131). Il quale (scrive jI De Sanctis), (( serbati per sè 
i migliori e i p l ì ~  at~ziarii, ai qua l i  ciciva lcziorie tutte lc domeniche, 
mi trovò una sala al Vico Bisi, nelIa quale veniva la moltitudine, 
Cosi comiiicid la mia scuola sotto i l  suo patronato n (p. 132). 

In qual anno precisamente? Le Memorie noil dicono; e sola- 
mente, dopo la notizia della inarigurazione di questa scuola, il Dc 
Sanctis, ricordando i1 proverbio che le  fortunc, come le svcnrure, 
(t non vengono mai sole i), passa a parlare della noiiliila da lui ot- 
tenuta, pei buoni uflizii del Puori, a rriaestru nel Collegio militare 
dclla NunziateIla (p. 136). E sebbetic anche di questa nomina si 
guardi accuratamente dal dirci l'anno, n-ii è stato F~cile determi- 
narlo, consulcai-ido nel l'Archivio ni i l  i tare di Pizzofalcone il decreto 
reale col quale il  De Sanctjs fu destinato « alla scuo!a n-iilitare in 
rimpiazzo del maestro D. Antonio Sanchclli, con dover per siffatto 
incarico percepire mci~sualrnente la ci i tTcrenza fra l'attuale soldo del 
maestro dcI Collegio rililitarc D. Carlo Rocchi, e la pensione di  ri- 
tiro allo stesso speitrtnte i11 annui ducati 192 )i, cioC, in  conolusione, 
otto ducati al mesc: reale risoluzione, che 2 del 21 settembre 1839. 
Questa data è confermata da alcune narerelie di un suo taccuitio, 
pubblicato dal  Miindalari (11, dove sorto il 26 settciiibre (e, al solito, 
senza anno) si segna: (C Oggi mi è stato aiinunzjato il decreto per 
la Nunziatella »; e il 4 ottobre: Dato il giuramento » ;  c jl rz 
ottobre: u Aiidato ii ringraziare il principe di Satriano ) l ;  e il rg: 
n Fini t i  gli esami alla Nuiiziatella n, e il 27 ottobre : Si è decko 
che io passi defii.iit.ivamcnte aI1a Nunziatclla, occupai~do la classe 
di Roccl~i. Mercolerii 1 3  comiilcjui. Gli scolari, irnpcrrincntissirni 
fino a' 3 I. hJontcmayor il yiìz impertii~ente degli altri. Si è dovuto 
mettere u n  ufficiale i~clla classe. Così si è ristabilita ia disciplina 8 .  

I1 che ville a illustrare, e a darare ciò, che si raccciilta nclIc Memorie 
dei cominciamenti suoi in quel Collegio (p. 138 sgg.), c del modo 
coi quali riuscì a ristabilire definitivamente Ici ciisciplina : bisogna 
aggiungere, per altro, che i mezzi morali non furono i soli, pcrchè 

( I )  Ds Sntictis nell'ititimifd, nella Ntìova a,ttologia, 16 agosto 1908. 
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LE LEZIONI DI LETTERATURA n1 FRANCESCO I>E SANCTIS 39 

nel taccuino si trova segnato sotto 6 maggio [~810]: a EspuIso 
dalla NunziatelIa Montemayor n ! Anche da esso si ricava la data 

'del brutto t iro giocatogli dal fratello Vito (p. 178), che fu i l  19 
gennaio [i840], e poichè egli ricorda quell'aneddoto i11 un capitolo 
che comincia con le paroIe: In questo primo anno deIla mia 
s c u o l ~  mi giunse notizia che la divisione nella famiglia era com- 
piuta ecc. » (p. 1761, e poiche ancora, dopo aver parlato della ri- 
presa delle sue lezioni nel secondo anno (p. 1861, ricorda la noti- 
zia, cite lo colse come uno straJe, della morte dcllo zio Carlo (la 
quale avvenne in Morra il IO novembre 1840 ( 3 ) ) ;  C poi del suo 
cainbiarnento di casa in quel maggio (p. r c j i ) ,  C cjuella iluova dimora 
fu abitata da lui ,  come dice più oltre, ncl 1841 (p. 209); viene an- 
che da tutto ciò confermato che quel primo anno scolastico ftt i1 
x 839-t840, e forse priricipiò dal itiaggio del 1839 (2). 

( I )  Coiiie nii comunica l'egregio avv. Carlo de Saiictis, nipote cicl iiostro. 
(2) Dal mese d i  (t rnaggio » si conii~iciano nel taccuino a notarc gi'inrroiti 

della sua (( scuola del Collegio dei nobili », o del vico Bisi. - Poichè questo 
taccuino, ndolierrito dal Mutidalari, E sotto i tiiiei occiii per cortesia dell'avv. Fi- 
lippo Mandalasi (figtiuolo del povero Mario, crudclmcnte perito nel tcrreinoto di 
Messilia), mi setl.rbi*a olipostiilio trascrivere integralmetite le 1iQie :li diario, che vi 
si trovaiio mescolate ai canti di casa: 

t 34 agosto [1S393. Si C passato il rapporto a S. Mncstà per. Iri mia andata 
alla Nunziatclla. 

rc Id. - Nulla di nuovo per 1a supplica di Vito [sito fr-atello], indirizzata 
a S. Maestà per mezzo di Capriola. 

(( Id. - Alla lezionc [dalla stra sctro?a p,-ittata ?l è intlt-venuto Sanchelli 
[maest~*o della iVttn?iafeliaj: nii ha futto compliriiento di gelato. 

I-Io perduto sventuratarnciite la lezionc di S. Cesario [in casa del d l ~ c a  di 
Satz Ce.~nr.io]. 

n 25 agosto. Oggi S. Bartoloininco: 110 ti~ennro g191sernia a vedere i l  fuoco 
del Largo delle Pigne i11 citszi di D. Giovanni Nigro. - I,a sera si C tenuta inia cena 
i11 sulla loggia [terra.yo] per fcstcggiare i l  nome di D. R:~riolcirnmco. - Il servo 
di MireIli  mi I.ia parlato d i  non so qiial suo territorio coriiprutu da mio Padre. 

i( 2G agosto. Vitlozzi venuto xiii ha profiicsso di darmi nabato le due  pia- 
stre: t: la quinta volta che tni manca di  parola; c sabato probabiimeiue sat<i la 
sesta volta. 

<i Settembre. H o  :ivuto lettera onde mi si annunzia che Paolino [uno dei 
fr-nfelli] ì: stato approvnto pcr la printa tonsura c i due ordini. 

n 3 settembve. Marino alla Nunziatella si E diinesso. 
4 seitembr*~. Don Tominusino cie Rogatis uscito tnatro si V. ritirato f i ~ o n  

[cio;: in proviticia], lasciando scoperta la pigione di agosto, che è stata percib 
papta da mc. 

FIO iri cassa piastre velitisei. . 
u S setfemb~.e. Dagli emuli sostenuto tne aver I'etb d i  17 atini, Trovata per 

caso la fede mia di  battesinio per ismeiitirli. 
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30 T.E LEZIONI DI LETTERATURA D1 FRANCESCO DE SANCTIS 

La materia d'irisegnrtnlento d i  quel primo anno c del seguente 
(r8q-o-I) ci è indicara dal Gaetano Tamburjni, che nel 1865 scrisse 
un cenno biografico del De Ssincris su notizie fornitegli dal De 

« 27 setfetnbr-e. 1,ri Regina partorita. - Vittozzi noil si vcd?. 2 Capuano 
non mi ha pagato il mese passato. - Errico Arnante è partito pcr fuori, restando 
i11 perfetta amicizia. - Morgigni ha ottenuto un posto nella Nunziutelta. - Stu- 
sera co' Sangro andrò nel Casino de' Francavilla a vedere I '  illutninazione di Ca- 
podimonte. Incontrato d. Ippolito Ccrtain. 

N 19 setfembt-e; Sail Gennaro - Stainattina sotio stato all'hccademia tenuta 
in S. Pietro a Maiella per Galtcmbcrg. Stasera soiio stato a cena dagli Isernin. 

n 32 settembre. D' Ipyolito si è licenziato per venire a novembre; lo stesso 
ha fatto Quantel. 

u z(i settembre. Oggi mi è stato annunziato il decreto per la Nunzintclla. 
Oggi stesso E partito Capareo e ci. Nicola del Buono. 

* I orto&~-e. Sanchelli avea prorpesso 'li IBr la lezione a S. Giovanni a Cnr- 
bonaru e di stare nlla prirna classe. 14; rnancnro all'uno C all'altro. Domciiica Iias- 
sata fummo ad Aricnzo co' Fernandez: la carrozza si cepovolse e per rniracolo 
noli ci facemmo niilla. - Andato da Schipani con Sniìcltelli : egli, pcrchì: giovane, 
pensava di asscgntirt~ii lu prima clesse. Il gencral Tanchi promette che tni si 
faccia la giustizia. 

(i 4 ottobre. Dato il giuratnento. 
n 10 ottobre. Giovedì. Andai a Marigliano in casa di ci. Luigi Giordaiio; 

indi a Nola per aininirarc il sctninario. Uipoi a Snn Paolo, dove conobbi d. Nic- 
cola Caracciolo. s 

t( Ir ottob?.~.  Presi ad addestrare Carciona. - Andato a ringrnziiirc il pri~i- 
cipc di  Satriano. 

(( r.3 orfolr)~. Visitato da Marcinelli e Caracciolo. I l  Mai-chese [Piioti] va i11 

Arienzo, I1 Generale propone che io faccia Iczioiic osili gioriio alla Nunziatella. 
Dietro la mia risposta, si ritratta. Si va alla Nirrii,iatelln due volte. 

r< I!] orfobl-e. 'Ièrmiriati gli esami alla Nuilzintella. Nè Quantel n2 Carrelli 
hanno pagato. 

n 25 oftobre. Zio Pcppe non ancora paga il bimestre di agosto - Ricevuto 
buona risposta per Afragola. Sabato, sc C buon tempo, si è risoluto di partire 
per Ariei-tzo a trovarc i l  hlarchese insieme con Ptiisler. Vi vcrri purc d. Luigi c 
d, Peppino. (Noli si è etietruatu la partenza pel cattivo tempo). 

n 37 otfob~-e. Si deciso che io passi dcfinitivameiite alla Nunziatella, oc- 
cupanck Ia classc di Rocchi. 

(t Mercoledì, 1 3  di ilavcmbre, cominciai. Gli scolari, impertincntissitni fino 
a'zr. Monteinayot, il più impertinente dc@i altri. Si 6 dovuto mettere uii uifi- 
ziale nella classe. Così si C: ristabilita la discipIiiia. 

« 39 noi~entbr-e. Ho lettera per la quale nii si rinnunzia la seria malattia di 
Fcioliiio. 

ct 30 novembre. Quantcl non ha pagato ancora. Cardona ha pagato due pia- 
stre. n'ippolito non si & veduto. Ho avuto Teotino e due altri alla scuola. Due 
siciliani aiicora. Ho avuto uii complitnenro di dolci da Laricchia, che ho man- 
dato n Feriialidez. 

« 38 dicembre. {Note di crediti e spese). 
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CE LEZIONI DI LETTERATURA DI FRANCESCO DE SANCTIS 3 '  

Meis (11, c confermata dalle Memorie: fu un corso di granimatica, 
che dur6 « due buoni anni n (p. 171). Llorigine prima di esso, come 
il De Satictis ci narra (p. x57), fu nella collaborazione alla gram- 

a A'd di gennaio [18qo'J. Ebbi il congedo. Spesi per robe ad uso della fa- 
migiia, 32,2. 

r Sabato, ig gennaio. Mio frarcilo fuggito di casa portando scco il mio 
calzone di Senovia, il mio soprabito blcu, la mia scolln nera, e il mio gilè nero: 
piii trenta piastre. 

n 12 mar.;o. La mia famislia mi scrive clic debbo considerare i panni coine 
bruciati. V~ricclli  ccrca di cntrarc nella Nunziatella. 

N 16 rnaqo. Ho coinbinatu l'aiiclata con d. NiccoIa dal Buono per 16 ci. 
al mese. 

a 4 nyiqile. Scacciato Montemayoc I. - Viene cionna Vincenzina; i miei 
panni non vengono. 

a 25 aprile. Ricevuti i panni. 
n 36 aprile. Scombinato con d. Niccol:~ clcl Buono, corilhiaato con Tra- 

montana. 
(1 6 inagiio. Espulso dalla Nunziatclla Moiiteiiiayor I. 
u 7 mag-gio. Cambiato casa. Venuto zio Giriseppe. 
c Venuti allo studio: De Novellis, Pecoraro, Iscrnia, Luigi, Peppino, Gio- 

vanni n. 
Dallo stesso taccuino si ricavano i nomi dei giovani che frequentarono la sua 

scuola nel i&-c~-40; c sono i seguenti : AielIo, Harci, Bianco, Bifani, Corabi, Cor- 
dopatri, Capoinazza, Cavalli, D' Ovidio, D' Elia, Duca, Ucmetrio, D'Amati, ' For- 
gione, Fabbricaiore, Fiodo, Gurgo, Girardi, Giordani, Gentile, Lotnbardi, Leone, 
Lojodice, Laterza, Masucci, Marcliesano, Masulli, Martinelli, Poliiii, Prisco, Par- 
Iati, Persiani, Rczzcll i, »e Rosa, Rossi, Sansobrino, Sarnelli, Vaglio, Riccio, 
Vertunni, Triggiano, Zagaria, Harlaro, De Robertis, De Jorio, Sautto, Dc Blasio, 
De Sica, Rossi, Grillo, Guida, Vicinanza, Costabilc, Vallesi, Siniscalchi, Dar- 
rubbi, Ruggieri, Visocchi r .a e 2.0, Forie, Pezzali, Ferrante, Meola, Castagnn, 
Astuti, Tarsaia~io, Staffh 1.0 C 3.0, usi altro da Vicinitnza, Liberatore, un altro da 
Lombardo, Federici, Del Monte, Fol inia, Teccia, Firclli, De Fina, De Carolis, 
Pezzali, baroiic Corvo, Federici, Fiacca, Castellancia, Clucrcia, Delinonte, Foli- 
nea, Della Corte, Lordi, Caporeale, De Blasio. 

Con la data di r novembre 1840 R si trova il seguente elenco di nomi : Ago- 
stinaccbia, Rarci, Buonaiuto, Casrellaneta, Corabi, Ccntone, Carnovsile, Cava11 i, 
De T,uise, De Rosa, De Fina, Farina, Foliiiin, Fabbricatore, Fagiani 1.0 e 2.0, 

Gcrmaiio, Gal lucci, Gcrardi, Loinbardi, Lojodice, Lobraao, Laterza, Migliore, 
Mioln, Maiicusi 1.0 e 2.0, De Blasio, Odierno, Piscicelli, Pecoraro 1.0 e 2.0, PcI- 
legrini , Quercia, Kizselli, Rocca, Siniscalchi, Santelli , Saulle, Tarsitani, Torru- 
sio, Ursiiii, Vertunni, Persialli, Procida, Passaro, Traventi, Catnminiti, Nisio, 
Atnenduni, Santangclo, Magliano, Maritio, Capuano. 

Si noti che, poiche in qucsto taccriino clè anche un elenco dei possedimenti 
dcl\'avvocato Toinmaso Maria Jadanza i n  Avellino e in  Atripalda, anche all'anno 
1839 o al 1840 si devc riferire l'aneddoto dcl matrimonio, di cui nelle Meii~orie, 
PP. 296-303* 

(I) Risrurnpato da ine i.n DE SANCTIS, Scrifti varii inediti o rari, 11, 367-87- 
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32 LE LEZIONI bl LETTERATURA DI FRANCESCO DE SANCTIS 

matica del Puotj, che, quando egli comii~ciò il corso, era gih uscitii 
alla ltice (1); ma egli aveva seguitato a lavorare sull'argoniento, con 
cresciuto ardore e Icggencio per ordine tu t r i  i grammatici italiani. 

Dcll'insegn~rnento d i  questi due anni di corso grammaticale, 
ci avanzano, oltre ciò che se ne riferisce nelle Memorie (pp. 157- 
I ~ I ) ,  le prolusioiii deI primo e del secondo anno, che .il De Sanctis 
pubblicò poi nei Nuovi saggi critici col titolo: Il primo di,scorso 
e Iì secondo discol-.so (2). Ma tra le carte deIla BibIioreca di San 
Martitlo non si trova se 17011 un rnagrissirno FascicoIetto d i  regole 
grammaticali, che potrebbe riferirsi a quei due primi anni. Scnon- 
chè il De Sanctis, qualche anno dopo, forse nel 1843, tentò « un 

( I )  Regole ctemctztari della litigrìn italinnn compilate nello studio di RA- 
S I L I ~  Puorr, ottava edizione diligeiiternente crncndata, Napoli, dall>Oficina tipo- 
grafica, rS3g. Nella prefizioiie il Pitoti ricortiava i l  De Sanctis: a Ancora ira'gio- 
vani, che uii giorno furono miei scolari, esseiido ulcuiii che onol-atairicntc c con 
molta lode ora iilsegnano la lingua e la toscana etoqueiiza, dcl costoro aiuto, che 
con grande amorevolezza vollero porgerini, in01 to soi~oini giovato. Ed essetido 
essi gik assai iiitenclenti e priitichi clelle cose della favella, cd a fzlnciulli inse- 
gnando cd a giovani e a doiizelle ancora; meglio che altri i difetti han potuto 
scorger nel libro, e di noil poca utiliti tni coilo stati i i i  correg$crla. Il pcrchè di  
bassezza d'anirno potrei esser tassato, se i nomi aliiieiio di Levpoldo Roditi6 e 
di Francesco de Sailctis io qui ?oli riferissi, i quali pel buon giudjzio e per la 
~ r a n d e  diliccnza fidopcrnta in questo lavoro nuova e pii1 certa prova *li Iian dato 
del loro valore e dell'ainor grande clie mi portano. Ma io 10s dando cluesto me- 
rito iii lode, clie solo ciar posso alle loro fatiche, non ho in animo di dire, che 
questa opcricciuola sia ora giunta al la pcrfezioile. Aiizi conoscciido Ia graiide di f- 
ficolti~, non dirh di render perfette, tila scevcre almeno dì gravi falli opere ili tal 
sorta, torno pur ora a pregare tutti cluelli che con la dottrina congiungono la 
cortesia di dover seguitare nd csserini larshi dc' loro consigli o. Qucsta prcfazio!ic 
è anche ristampata nelle P,-ose del PUOTI, voi. I I  (Napoli, rSqo), pp. 129-33. AI>- 
che a un'ultra riforma della gratntnaiica puoriatin attese il Da Saiictis, coine se 
ne ha notizia dalla G~-a,rznrnticn novissinza &/la lingrra italiana di LITOPOLDO 
Ro~rnò  { I  8981, prcfaz. Perìiiè, aveiido il KodinA persuaso il Puoti del la i~eccssità 
d'introdurre altri e iriuggioi'i tnutatneiiti, specie liella sititassi, il l'uoti aggiunse 
a sZ medcsiino e al Kodin8 i l  De Sanctis n ch'era stato nostro coinilrie discepolo, 
ed tilloia insegnava nnch'cgli con molta sua lode e con grandissima uti l i t l  delfa 
gioventù nnpolituna i,; e così si mise niano ~11~0pcra. H Facendomi io dutique ds  
capo (continua i l  Rodinb) sulle regole grammaticali cotnpi1nt.e iiello studio dcl 
Puoti . . . ragionava iiitorno a i  mutiirnenti da fare, i quali o tosto si riconoscevan 
gitisti e necessari, o clar,~n luogo a discussioiii, le quali riuscivan setnyre ri utile 
sornrno del111 veritit, Così prosegui:iiino il lavoro, i l  quale interrotto priina da 
gravi occupazioni di  tutti e ire, rii~iase appena ari un sesto per In futiestn morte 
di quel nostro carissimo maestra, compagno e amico n (Cito <falla 1o.n cdiz. na- 
pol, del libro del Rociiiib, Napoli, Morano, 1877). 

(2) Nrrovi saggi crltici, 2.3 eriiz., pp. 321-37. 
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LE LEZIONI DI LETTERATURA DI FRANCESCO l'lE SANCTTS 33 

corso speciale per i meno provetti, ritornando sulle cose grzimma- 
ticali e dettandone un sunto n (p. 249); e sebbene, osservando egli 
'che (s se ne cav0 poco frutto a (ivi), sembrerebbe che non ritentasse 
la prova, è certo elle anche negli anni seguenri rifece il corso di 
,grammatica, coine mi conferma Pasquale Villari che ebbe a seguire 
quel corso (parallelo a un altro di letteratura) nel 1846-7. Anzi il 
Villari serbava di quel corso un quaderno, che poi non gli è riu- 
scito di ritrovare; e un altro con correzioni autografe del De San- 
ctis, se ne serbava fino a qualche anno fa in casa del De Ruggiero, 
.ed è andato distrutto per cagioni che non occorre riferire. Ma una 
.trascrizione di quel corso del 1846-7, che è forse la medesima che 
il Tagliaferri donò a l  suo antico maestro (I),  è tra le carte in  pos- 
sesso della signorina Agnese de Sanctis; ed è diviso in quaranta- 
cinque lezioni (quantuilque non sembri compIeto in quesre quaran- 
tacinque), ed io vi  ho trovato nella Iez. XXXV la prova dell'anno 
in cui fu Tenuto, perchè tra gli esempii che vi si recano del sot- 
tintendere le preposizioni è: Napoli I j marzo 1547 n. Questa tra- 
scrizione pii6 stare, duiiquc, a rappreseittiìre il succo dei primi due 
anni della scuola. 

Pcl terzo anno (184r-2) i l  De Surictis c'inforina di aver fatto 
un corso sulla lingua (p. 19 5); e piii oltre parla di un (C corso sullo 
stile (p. 230); e più oltre ancora (p. 252) di <r lezioni sulla ret- 
torica 3, e infine (p. 269) di « poetica » o di  metrica: che non fu- 
,rono, come potrebbe sembrare daIIe sue parole, tenuti in a l ~ r i  anni ,  
ma tutti iii quel terzo anno, tranne forse l'ultimo. I.& provti di ciò 
si ha da un quaderno itì gran parte autografo del De Sanctis, che 
è tra le carte del Museo di San Martirio, nel quale è la traccia d i  
trentadue lezioni sulla lingua, sullo stile, sii1 bello, siille principali 
sciiole della Ietteratura antica c rnoderna; corso Ia cili conrinrrazione 
è in certi quaderni in  più copie, scritti da scolari, che giungono 
fino alle differenze dcl classicisino e roi.lianticjsrno e alle condiziorii 
moderne delia letteratura italiana. Anche le lezioi~i sulla metrica 
sono rappresentate da alcuni appunti serbati nelle carte presso la 
famiglia De Sanctis, e più compiutamente nei quaderni del Nisio; 
ma sernbrrii~o, a dir vero, tenute nel quarto anno, 31 séguiro del 
corso sulla lirica. Cosicchè per la ricostruzione del corso del terzo 
anno (oltre cib che se ne dice sparsamcnte nelle Memorie) si lia 
~iiurerjale bastevole. A questo terzo :inno appartiene il discorso: 

( I )  Si veda sopra, p. 23. 
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31 LE LEZIONI DI LETTERATURA DI FRANCESCO DE SAKCTIS 

Un'accadentia letteraria, che il Ile Sanctis pubblicò nei ~Vz~ooit saggi 
critici (11, e nel quale si ailnuncia la vitroria e insieme Ia fine del 
purismo, e si alIude allo studio dello stile. 

Pel quarto e quinto anno i dati sono meno coiicordi e riieno 
sicuri. I1 Gaetaxii Tamburini  pone al quarto anno [r842-31 uit corso 
di estetica e al quinto [1843-41 un corso di estetica applicata ossia 
sul genere narrativo (2). 11 De Sanctis invece fa seguire senz'altro 
alle Iczioni delle quali si è già parlato e che appartennero al  terzo 
anno, le lezioni sulla letteratura, nelle quali  venendo ai cosiddetti 
generi letterarii, e collegatili a quella parte della rcttorica che si 
chiamava invenzjone, tenne un corso sulla lirica (p. 266-7); e pifi 
oltre parla del corso sul genere narrativo, dicendo: <r quest'anno il 
mio corso fu intorno al genere narrativo, ecc. » (p. 312), e sem- 
brerebbe così riferirsi a un iluovo anno, c cioè ci1 quinto [1843-4,]. Ma 
il  Fatto è che un quaderno degIi scolari, serbato tra Ie carte di San 
Martino, contenente l e  lezioni sul romanzo, sulla storia e sulla bio- 
grafia, cioè l'ultima parte del corso sii1 genere i~arrativo, reca le 
date del 1842-1843 ; e un altro, contenente lc regole sul poeina epico,. 
e le lezioni che sono anche nel precedente, e poi le Iczioni sul ge- 
nere dramma~ico,  reca sul froritespizio l'anno r843; e un altro aii- 
cora sul genere drammatico, la stessa data del 1843, e poichè il 
corso sulla lirica precedette* quello sul genere nurrativo,.iion po- 
tette esscrc dcI quitlto anno [x843-+fJ, come dice il Gnetaili Tam- 
burini, ma del quarto [184~-31, c a l  quarto e non al quinto, come 
parrebbe dalle parole del De Sanctis, appartennero anche le lezioni 
sul gencrc narrativo e drammatico, a volere stare alle date segnate 
sui quaderni della scuola. 

Ma, faceiido ricnrrare nel quarto anno tut t i  i corsi sui generi 
letterarii, che con quelle date sono segnati dagli scolari (e rutt'al 
pih si potrebbe pensare che il corso sul genere drammatico desse 
prii~cipio alt'anno quinto Cr84.3-44]), rimane assai incerto il  conre- 
liuto dell'iiisegnarneiito degli anni quinto e sesto [1843-~84j]. Qui 
le Memorie ci abbandot.latlo, e notizie di altra fonrc mancano. Nei 
quaderni degli scolari, si trovano senza data aIcune lezioni sull'este-, 
tictì, altre sullo stile, una iilrrocluzione a i  generi letterarii che ri-. 
manda a uii corso precedente, alcuni frammenti di  iin corso sul- 
l'oratoria, che debbor~o ber1 essere di  quegli anni, poichè poti sono 
dei prcccdei~ti i1C dci seguenti. Nè i discorsi di  scuola pubblicati 
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la sua affermazione di avere insegnato in Napoli le dottrine di FIegel 
per due anni  n (1). E probabilmente ritrattò con maggiore am- 

piezza questa o quella parte dei corsi sui generi letterarii, non ri- 
petendoli per alrro, giacchè egli si era proposto, come dice nelle 
Memorie (p. 16g), di non ripetere mai tin corso, giB fatto. Nè debbo 
tacere che, pur non sapendo come contrastare alle date segnate sui 
quaderni, mi par difficile che il ne Sanctis potesse in un sol aiillo 

,trattare tutta l'amplissirna matcria dei generi Ietterarìì, con ricchezza 
di particoltiri e di ailalisi. 

Intanto, conxii~uava Je sue lezioni ai ragazzi del Collegio mili- 
tare della Nunziatellri, dove, in seguito a una relazione del sottoispet- 
tore degIi stticii letterarìi del Collegio marchese Puoti e di proposta 
del direttore geiierale dei corpi facoltativi principe di Satriano del 
27 ottobre 1840, era stato. promosso aIla cattedra lasciata vuota dal- 
l'abate Francesco Marino, con nomina provvisoria deI1' i r aprile 
1841, resa definitiva con sovrana risoluzione del 29 dicembre 1842. 
Anzi nel i843 egli levò per un momento l'animb a più alta spe- 
ranza, come si ricava da una sua domanda del gennaio 1843, rife- 
rita in una lettera deHa Direzioiie generale dei corpi facoltativi al 
Ministro della guerra: « 11 maestro di letteratura del R. Collegio 
militare D. Frriiicesco de Sanctjs, avendo in animo di concorrere 
come sostituto alla cattedra d i  Iirigua italiana della R. Uiliversità 
degli studi, e non avendo bisogno che di un anno sdo e Ire mesi 
per giuiigwr eIl'erà di 27 anni richiesta dalla Iegge per essere am- 
messo al cotlcorso, ne ha chiesto la disyet~sa a S. M. (D, G.) n. Non 
sembra, per altro, che ottenesse la dispensa, nonostante la buona 
raccomandazione del principe di Satriano. Nel 1845 era tra gli 
iscritti alla Settitna Adunanza ciegli scienziati italiani tenuta in Na- 
poli da1 20 settembre al 5 ottobre (21, e preparava per essa una 
i m portante inemorietta su1 lYArclzeoZogin considera fa rispetto alla 
scuola (3). Nel 1846 aspirava a concorrere alla cattedra di logica ed 
cloqucnza, rimasta vacante nel Collegio militare per la morte del 
maestro Ferrara; ma il re decise di non più coprire quella crit- 
tedra (4). 
-- 

( r f  Introd. al corso sul Leopardi, in Critica, X, 227. 
{a) Si vedano le Men~ol-ie di quella adunanza (Napoli, r846), vol. 11, p. xr.111. 
(3) Pubblicata da me iiei citati Scritti giovnltili di F'. d.  S. ,  pp. 23-28. 
(4) Come le altre notizie sul suo insegnamento, ho ricavata la doinanda del 

De Sanctis dalle carte dcll'Archivio ~ n i  litare di Pizzofaicoiie (fase. 154 j, r6a2, 
1626, 1655)~ e la riferisco qui integralmente: 

ai S. R. M, - Sire - Francesco de Sanctis, maestro del rea1 Colfcgio mi- 
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LE LEZIONI DI LETTERATURA DI FRANCESCO DI7 S A N C i l S  37 

Ripigliiindo il filo storico della sua scuol:~ privata, noterò che 
il Gaetani Tamburini pone al sesto anno (1844-5) un corso sulla 
Storia della critica da Aristotele ad Hcgel. Ma poichè a principio 
dell'altro corso, che cominciò nel novembre del 1846, sulla letterarura 
drammatica, si parla della cririca, della quale si trattò 10 S C O T S O  

anno W ,  la quale si presenta come r~iccolta di regole particolari in 
Aristotele e culmina in Wegel che « fece scomparire tutte le diffe- 
renze che agitavano le scuole », è cliiaro che qud corso fii tenuto 
invece nel settimo anno,  ossia nel 1845-6, Di questo corso due 
.quaderni si trovano tra le carte del Museo di San Martino, un altro 
tra quelli serbati dalla signorilia Dc Saiictis, urì altro pezzo tra le 
carte del De Meis, e una variaiitc dellri prima parte del corso (fino 
ad Hegel) nei quaderni del Nisio. Forse alio stesso aiino 1845-6 ap- 
'partengono alcune lezioni sulla storia e la filosofia della storia, delle 
quali è serbato un quadernetto presso la signorina De Sanctis, su 
cui mi è parso d i  leggere sotto una rasctiiatura il nome del Villari. 
I1 quale, da me iilterrogato, ~ n i  ha coi~fermato di aver  assistiro altle 
lezioni del b c  Sanctis nell'ultimo trieiinio della scuola, e di  ricor- 
dare alcune lezioni siil Bot~u, sii1 Thicrry , sul Sismoridì : argoitienti 
(egli aggiunge), trattati da1 Dc Sanctis cotl brevith (1). 

litare, ha I'oiiore di cspoile quanto segiie. - Sotio parecchi mesi che si C ordi- 
nato un concorso tin i inacsiri del Collejio C Scuola militare, per la cutrcrira 
vacante di logica ed eloquenza. Dodici maestri h s i ~ i ~ o  così acrluistuto i l  diritto 
di concorrere, Ora si saputo che quattro di  qiiesii rnaestri kaiino doinandiiro 
che tioii si faccia i l  concorso e si B saputo ahcora chc si cerca di proporre per 
questa cattedra senza concorso D. bntonio Sanchelli, come i1 maestro più an- 
tico. - Maestii, Sua Eicelicnza il Direttore Generale ha avuto gravi cagioni per 
proporre il coiicorso senza dare ascolto alla dimanda d i  costili. Vostra Maesti 
chieggn infortiiazi?ni di cluest'uonio da S. E:. i l  Direttore Geiicl*ulc, suo supc- 
riore jrnriiediato. 1: questi i l  macstro c1cil3iiifima classe del Collegio, C di  una 
conosciuto iiicapacith; c sarebhe una sorpresa generate vcdcr passare i in  tale iiotno 
alla prima cattedra cIel Collegio, e divcnit* Capo di tiitra l'istruzione letteraria. 
V. M. non perrnetteri che a profitto di costui si calpesti il dritto che hanno tutti 
i maestri ad un concorso voluto dn'regolnmenti, ordinato da S. E. i 1  Direttore 
Generale de' Corpi Facoltativi, approvato dal Ministero, c che g i i  ha avuto un 
principio di esccuzionc. kia aiiche quaiido si voglia favorire costui, V. M. si de- 
gni almeno ordinare che sia esaminato egli solo dalla Cornmissiot~c di esame, 
nffincbè almeiio il favore che si vuole i.endet.e a lu i  tion torni a danno clellsi 
istruzione dcgli aliiiini. - il siipp1ic:inie non dornand:~ alcun favore per s&: o ì l  
concorso, o che si provi almeno l'idoneità di colui chc ccrca di  avere per favore 
la ca~tedrn, mediantc un csarnc particolare. - Tariro spera e l'avrii a grazia sin- 
golare n. . 

(I) In quell'ultimo triennio dove: tornare alla sala dcl Vico Risi, i n  cui 
iicl 1839-40 aveva aperto la scuola. 
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38 LE LEZfONI DI LETTERATURA DI FRANCESCO DE SANCTIS 

Per l'anno scgucnte (l'ottavo) tieppure il Gactai~i Tamburini ci 
. ~ i à  alcuna liotizia; ora è certo che nel 1846-7 iI De Sanctis tenne 
un corso sulla lettcrstuni dra~ilmtitica, coli uil altro yarcillelo (coine 
si è detto) sulla grammatica (oltre 170ra'clie in  tutte le sue lezioni 
era riserbata alla lettura e critica dei lavori degli alunni). Ci6 mi 
viene confermato dal Villari, che assistetre a quel corso e lo ri- 
corda con suficiente chiarezza. E del corso sulla poesia drammatica 
esiste, tra le carte della famiglia De Sanctis, un riassunto fatto da 
uno degli uditori, che reca sulla prima pagina e sulla prima lezione 
la data del novembre 1846, ed è diviso ici cinquai~totto lezioni. A 
quell'anno 1847 si riferiscono il discorso che il De Sanctis tenne 
per la morte della madre (Maria Agnese Mansi, morta i l  i 2  msg- 
gio 1847)~ e i duc per la morte del Puoti (19 luglio) (1). 

Per l'ultimo anno (1847-8), ossia per i1 nono della scuola (la 
quale durò nove anni e non otto, come per errore di memoria 
o di calcolo ebbe a scrivcre lo stesso De Sanctis), tnanca qualsiasi 
notizia. Che il De Sanctis fxcesse scuola, è certo, perchè in una let- 
tera n l  padre, del I 3 novembre 1847~ scrive : FIO ho incominciato 
il mio stciclio floridissitnamci~te: n e  ringrazio Dio r, (2). Ma dovette 
essere presto turb:~ro dagli avveni tnen ti politici ; e ncl15aprile '48, 
egli nrinunzia~7s al padre: C Ho sospeso il mio studio quest'ailno per 
Inancunza di giovani, inoltissimi essendo yartit-i per la Lomhurdia 
o per la provincia n ;  c coi~lerinavn i l  7 iiiaggio: n Il mio studio 
è sospeso, » (3). 11 Gucrrini Tarnburiili scrive: (C Facendo ogni anno 
un corso 11u0\~0, e abusai-ido del ccrvcllo, ne117ultin~o anno parve 
mjnorc di sè: sentisasi stanco, oppresso dal lavoro i~~tellcttuale n (41. 
E il D'Ovidio rjcordri: cc Disse una sera, ne1 dicembre del '74, al 
De Meis ed a me in  Bologna, che anche del suo insegnamcnro un- 
ti-riore al r848 egli cominciava a non poterne piì~,  qtiando ì moti 
politici giunsero molto a proposito per liberarlo dii quella prigio- 
n ia  » ( 5 ) .  Q ~ e l l l u l t i m o  corso, di breve drirnta, col maestro stanco c 
distratto, coti gli scolari distratti, non scm bra avesse speciale im- 
portanza, e niente sc nc  serba tra i quaderni di scuola. 

( I )  Sono nei Ntfovi saggi e?-itici, pp. 34 5-8, 317-20, 319-51. - Lo Zio Peppe, 
Giuseppe de Sailctis, del tr]ualc si fa frcquentc ricordo itelle Mernoric, erri morto 
iti Morra il 7 febbr:iio I&$. 

(2) Lettere pubbl. dal Tonn,!c~, Pn- 3; d. S. (Napoli, Perrellu, IQIO), P. 50. 
(3) OP. cire, PP. 57, 58- 
(4) Biogr. cit., in Scririi sat-ii incd i f i  o rnt-i, 11, 275-6. 
(5)  1:. n' OVIDIO, Ritnpianti (Pnl crmo, Sai~droii, 1go3), p. IO?. 
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